


FARO’ DI TE UNA PERSONA DIVERSA.









La pelle che riveste i sedili è
vera. La sento tiepida sotto i glutei. Ho sollevato l’abito
apposta: il contatto tra le due tappezzerie (la mia e quella
dell’auto) mi fa sentire bene. Il leggero senso di disagio iniziale
si è dissolto. Adesso è facile, molto più facile: le prime volte,
invece, la sottile sensazione di ridicolo aveva minato la
possibilità di condurre a buon fine il gioco.

La voce di Luca, già così adatta al personaggio,
ha assunto un tono più roco. Se allungassi la mano a sfiorargli la
patta, saprei cosa aspettarmi.

«Dove andiamo signora?»

Non rispondo subito. Lui è il servo, io la
padrona: le attese sono parte del gioco.

«Ho voglia di prendere una boccata d’aria. Il lago
andrà benissimo.»

Dallo specchietto lo vedo aggrottare le
sopracciglia, in una smorfia di perplessità. Rido, curiosa di
sapere come si caverà d’impiccio.

La gente ci guarda. In un piccolo centro come
questo, una macchina del genere si affitta solo per i matrimoni. In
effetti, il proprietario dell’officina che offre anche questi
servizi non sembrava molto convinto. Non capiva come avremmo
utilizzato la sua Isotta Fraschini e ci studiava, parecchio
dubbioso.

Sono stata io a convincerlo. Quando faccio queste
cose, tengo sempre le banconote in un fermasoldi a graffetta, che
aggancio all’elastico del perizoma. Qualche volta davanti, altre
dietro: quel giorno, in maniera molto democratica, i biglietti di
grosso taglio erano locati sul mio fianco. Indossavo un paio di
pantaloni molto morbidi e un golfino bianco sottilissimo, lana e
seta. Siamo abituati ad avere difficoltà nel noleggiare auto
d’epoca nei minuscoli centri dove ci piace ambientare i nostri
giochi, ma i copricapezzoli che Luca mi ha regalato a Natale
sembrano fare miracoli. E’ difficile resistere alle mie tette
sontuose, se queste puntano il loro sguardo. E dire che non ho mai
provato un gran interesse nei confronti del burlesque e di quella
sorta di attrezzatura di scena costituita da bustini, guanti,
stiletti e, appunto, copricapezzoli...D’altra parte, tutti possono
sbagliare, no?

Il proprietario e capo meccanico dell’officina non
tentava nemmeno di guardarmi negli occhi, eppure sentivo che non
bastava. La trattativa ci stava sfuggendo di mano. So quando devo
intervenire, e quello era il momento. Mi misi tra l’uomo con la
tuta blu e mio marito, decisa ad ottenere quell’Isotta
Fraschini.

«Guardi che non ne facciamo una questione di
prezzo…Per noi è un’occasione speciale, e vogliamo
festeggiarla.»

Quasi distratta, cominciai a slacciarmi i
pantaloni: l’uomo strabuzzò gli occhi, per poi guardarsi intorno
nervoso. Studiò il viso di Luca, che non dava segno di essersi
accorto di nulla, e il momento dopo era già tornato con lo sguardo
alle mie lunghe dita che, lente, slacciavano i bottoni (molto
meglio di una zip, non trovate?) rivelando il pizzo del reggicalze.
Sorrideva, l’uomo in blu. Ma era agitato, incredulo, e continuava a
guardare mio marito che, da attento compagno di giochi qual è
diventato, si era portato alle mie spalle cingendomi i fianchi. Mi
bloccò i polsi con un gesto capace di strapparmi un gemito sorpreso
e finì di slacciare lui l’ultimo bottone, facendomi percepire
attraverso la stoffa del perizoma le dita che indugiavano sul
calore che aumentava. Mi abbassò i pantaloni sui fianchi e, mentre
lo faceva, ruotai appena il bacino p [...]




